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Un anno e mezzo è trascorso dal nostro in-
sediamento e, dopo il naturale periodo della 
presa di contatto con una realtà così preziosa 
come la Fondazione ci siamo resi conto ben 
presto che si tratta di un’impresa complessa, 
la quale richiede che parte del nostro tempo 
venga dedicato alla riunione settimanale del 
CdA, al fine di approfondire e indirizzare le 
scelte operative nella maniera più efficace.
Stando all’interno, abbiamo avuto modo di 
apprezzare l’impegno profuso dal gruppo 
dirigente che, con competenza e generosità, 
guida i tanti operatori che lì ci lavorano. Un 
grazie particolare merita il direttore sanitario Dott.ssa Tiziana Mosso, la quale ha dovuto raccogliere l’ere-
dità del Dott. Antonio Cartisano e si sta dimostrando all’altezza dell’impegnativo compito, sempre presente 
in prima fila nell’affrontare e risolvere tutto quanto di sua competenza.
La nostra gratitudine, inoltre, va ai dipendenti, che hanno sposato la filosofia della Fondazione, mettendo 
impegno e passione nel loro lavoro, proprio per sottolineare la “centralità del residente”.
Un ringraziamento, infine, va ai tanti volontari, che si dedicano alla cura degli stessi residenti o affiancano 
i nostri operatori nelle diverse manutenzioni.
Non possiamo fare altro che mettere in luce un ottimo “lavoro di squadra”, che permette alla Fondazione 
di affrontare con i dovuti mezzi le sfide che man mano emergono e di cogliere le opportunità che vengono 
offerte per farla crescere (SAD, alloggi protetti,  Dementia Frendly Community, gestore/erogatore per i pa-
zienti cronici), sempre  mettendo al primo posto l’aumento della qualità del servizio verso i nostri residenti e 
investendo risorse sugli ambienti, affinché le nostre strutture - Casa Honegger e Struttura Protetta Honegger 
- siano ogni giorno più simili a una vera casa. Uno sforzo congiunto che ci vede pronti alle nuove sfide che 
nel tempo sicuramente si presenteranno.
     

Il Consiglio di Amministrazione

Dal Consiglio di Amministrazione

Un “lavoro di squadra” che sta dando buoni frutti
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A un anno e mezzo dal suo insediamento, ecco le aree in 
cui si è concentrato il suo lavoro:  

• Aumento della qualità del servizio. Abbiamo fatto 
un forte investimento nella formazione di tutte le figure 
professionali, perché la forza lavoro è l’elemento deter-
minante. Oltre al personale, molti dei nostri volontari, 
orgoglio della nostra Fondazione, hanno partecipato 
al corso sull’”Approccio Capacitante” (uso corretto della 
parola), tenuto da Pietro Vigorelli.

• Qualità dell’ambiente. Abbiamo completato il riordino 
funzionale e percettivo-cromatico sia in Casa Honegger 
che nella Struttura Protetta, consapevoli che un ambien-
te gradevole, accogliente e più familiare permette di 
vivere meglio lo stato di residente in una comunità come 
è l’RSA. La volontà di essere “più casa”, ci ha portato a 
cambiare il nome della Casa Albergo in Casa Honegger, 
completando un percorso iniziato sette anni fa, quando 
definimmo residenti, e non più ospiti, le persone che ci 
vivono.

• Potenziamento della squadra degli infermieri e dei 
medici specialisti. Per rispondere alle sempre crescenti 
incombenze di tipo sanitario che giornalmente bisogna 
affrontare. Presente ora anche un medico per la cura del 
dolore, il pneumologo.

PRESENZA SUL TERRITORIO

Abbiamo partecipato al bando per l’accreditamento, 
presso i Comuni dell’Ambito, del servizio SAD (Servizio 
di Assistenza Domiciliare), e l’abbiamo ottenuto, grazie 
ai contenuti innovativi che vi abbiamo inserito: il nostro 
servizio è il più conveniente, in quanto l’utente non paga 
l’IVA.

Abbiamo continuato a seguire le persone sia a domicilio, 
con il servizio di RSA Aperta, sia con il servizio di Semi-
Residenzialità (alcuni giorni presso il CDI e alcune ore al 
giorno seguite dal nostro personale a domicilio); in tutto, 
10 persone.

Stiamo partecipando in modo attivo al tavolo di confron-
to istituito dal Comune di Albino sulla Dementia Frendly 
Community, coordinato dai Servizi Sociali; e lavoriamo in 
sinergia con loro, organizzando “buone pratiche”, volte a 
rendere la nostra città più “amica” verso le persone con 
demenza. Dal prossimo anno e nei successivi, tutti i cit-
tadini verranno coinvolti nel progetto, soprattutto i loro 
familiari e chi è in relazione con loro. 

Abbiamo attivato un Gruppo di Cammino: un nostro 
operatore accompagna un gruppo di nostri residenti e al-
tri cittadini con demenza per la “camminata settimanale”.

Editoriale

Albino può sempre contare 
sulla Fondazione Honegger
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Abbiamo potenziato la fisioterapia, mediante un nuovo 
macchinario, il TECAR, e ampliando l’orario del servizio, 
aggiungendo una fascia preserale.

NUOVI SERVIZI

Lo scorso ottobre abbiamo inaugurato 4 alloggi pro-
tetti denominati “Casa Sorelle Piccoli”, che potranno 
accogliere fino a 6 persone. Persone autosufficienti che, 
seppur con alcuni limiti, non sono adeguate ad essere 
residenti in RSA, o che hanno una rete famigliare non suf-
ficiente a garantire loro una vita sicura presso il proprio 
domicilio. A loro viene garantito un servizio infermieristi-
co e, in caso di emergenza nelle 24 ore, la possibilità di 
partecipare alla vita sociale in Casa Honegger. 

Ricordo che disponiamo di due nuclei Alzheimer, per un 
totale di 41 posti (10 per le cure intermedie), e di un CDI: 
due eccellenze, che fanno della Fondazione un punto di 
riferimento per l’area anziani degli albinesi e non solo.

In Casa Honegger, stiamo sperimentando il bagno senso-
riale, dove, attraverso la stimolazione dei sensi con pro-
fumi, tisane, luci e musica, si rende il bagno un momento 
speciale, per coccolare i nostri residenti.

NUOVI PROGETTI

A breve, verrà lanciata la “Campagna Lasciti”, per spe-
cifici progetti che la Fondazione proporrà per i prossimi 
anni. Un modo nuovo di fare welfare, dove gli stessi cit-
tadini albinesi lasciano un contributo, secondo le proprie 
volontà, a coloro che vengono dopo di loro, contando 
sulla serietà e credibilità della Fondazione Honegger. Lo 
slogan della campagna è: “Ci sono ricordi che non sva-
niscono - Il tuo lascito, un segno che resta nel tempo”.

Abbiamo sottoscritto l’accordo territoriale per il progetto 
di welfare aziendale, finanziato da ATS-Regione Lom-
bardia: “accordo per la valorizzazione delle politiche territo-

riali di conciliazione famiglia-lavoro e delle reti di imprese”.

Ottemperando alla legge regionale, abbiamo partecipa-
to al bando per l’accreditamento della cura ai “soggetti 
cronici e fragili”; e siamo risultati idonei sia per il ruolo 
di gestore, in associazione con altre onlus e cooperative 
attive sul territorio, sia di erogatore di prestazioni spe-
cialistiche proprie della nostra attività. Chi è interessato 
verrà informato dai propri medici di base, per poi avvaler-
si della facoltà di scegliere da chi farsi seguire. 

Per “essere al passo con i tempi”, la Fondazione deve 
continuamente aggiornarsi, per crescere in sintonia con 
i bisogni delle persone anziane, che sono sempre di più 
e con esigenze sempre più complesse. Il CdA è sempre 
molto impegnato a rendere efficaci ed efficienti i vari ser-
vizi sopra descritti, e solo la grande unità di intenti potrà 
garantirci risultati adeguati alle nostre aspettative, con 
l’obiettivo primario di aumentare sempre di più il livello 
di qualità della vita all’interno delle nostre strutture e 
rendere la popolazione anziana albinese sicura che sulla 
Fondazione Honegger può sempre contare.

Il presidente della Fondazione Honegger RSA onlus
Tiziano Vedovati
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Il Dementia Care Mapping 
premia il Centro Diurno Integrato

Dalla Direzione Sanitaria

“Il vostro Centro Diurno Integrato è un’eccellenza: ha 
ottenuto il miglior punteggio fra quelli rilevati in tutta la 
mia carriera di mappatrice in diverse strutture italiane”. 

Così, si è espressa la Dott.ssa Silvia Faggian, referente 
nazionale della qualità della vita nelle comunità, nel 
report consegnato al personale sui risultati del Demen-
tia Care Mapping, lo strumento di valutazione del gra-
do di qualità assistenziale e di cura fornita ai residenti 
e, nel contempo, del grado di benessere raggiunto 
dagli stessi.
“Il DCM - spiega il direttore sanitario Dott.ssa Tiziana 
Mosso - consiste nella registrazione puntuale di tutto 
ciò che accade nel setting assistenziale: comportamento 
dell’ospite e di chi gli ruota attorno. L’obiettivo non è sco-
prire chi commette errori o giudicare il comportamento 

del personale, ma svelare le logiche che stanno alla 
base dei comportamenti apparentemente irrazionali 
dei nostri ospiti e che spesso sono frutto di interazioni 
socio-ambientali. Questo dovrebbe motivarci a spezzare 
i nostri automatismi. L’osservazione al Centro Diurno 
Integrato è durata 4 ore. Per il 25% del tempo il gruppo di 
ospiti osservati ha manifestato un tono dell’umore consi-
derevolmente positivo. Si tratta di un intervallo di tempo 
molto lungo, difficilmente raggiungibile: è come se noi 
ridessimo per 1\4 della nostra giornata. Solo per un 4% 
del tempo il gruppo osservato ha manifestato distress, 
un intervallo di tempo brevissimo, considerando che per 
gli anziani con demenza anche le attività quotidiane di 
base possono costituire un’oggettiva difficoltà”. 
“Rispetto ai comportamenti osservati - precisa la Dott.
ssa Silvia Faggian nella sua relazione – si evidenzia la 
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varietà di proposte fatte dallo staff verso i partecipanti. 
Moltissimi sono i punti di forza del Centro Diurno Inte-
grato: il clima è accogliente e familiare, pur rimanendo 
in una modalità professionale che viene riconosciuta 
anche dai partecipanti; gli spazi dell’ambiente - molto 
bello - sono ben identificati e suddivisi per attività; i par-
tecipanti sembrano a proprio agio, e godono di un’ampia 
disponibilità di oggetti, spazi e proposte. Il momento del 
pasto, poi, è piacevole: molto “centrata sulla persona” ed 
innovativa l’idea di mangiare qualcosa insieme a loro: 
conferisce un approccio molto umano ed accorcia le di-
stanze tra staff e partecipanti. Lo staff, inoltre, è abile nel 
tenere impegnati i partecipanti e nel prevenire tensioni”.
Nel suo focus, il DCM è anche un metodo che intende 
motivare il personale, i familiari, i volontari e tutte le 
persone che ruotano attorno alla persona con demen-
za, per accrescere il benessere del residente. 
Il DCM, infatti, applica i principi del “Person Centred 
Care”, cioè l’approccio centrato sulla persona con de-
menza, codificato dal prof. Tom Kitwood dell’Università 
di Bradford (Inghilterra), che stimola il personale a pren-
dersi carico non della malattia, ma della persona intera. 
Correlato a questo, c’è anche il tema della “psicologia 
sociale maligna”, la quale sarebbe costituita da tutte 
quelle interazioni svalutanti emesse da chi vive insieme 

alle persone con demenza: 
interazioni che possono mi-
nare l’identità e l’autostima 
dell’assistito. Non implica 
una malevolenza consape-
vole da parte degli operatori 
o dei familiari. Questi, infatti, 
spesso agiscono inconsape-
volmente, in modo automa-
tico e routinario. Ma atten-
ti. Quando il lavoro diventa 
routine, ci si dimentica che 
si ha a che fare con persone: 
ebbene, la “Person Centred Care” aiuta il personale a 
riflettere sui suoi automatismi, per eliminarli. 
“Per la “Person Centred Care”, quindi, non esiste il distur-
bo comportamentale, ma solo azioni generate da un 
contesto – continua la Dott.ssa Mosso -. Se il paziente 
non si sente riconosciuto nella sua identità di persona, 
perchè sminuito o ignorato, non gli restano che due pos-
sibilità: o affermare con aggressività la propria identità 
o rinunciare ritirandosi nella depressione e nell’apatia. 
Se, invece, il contesto valorizza l’identità della persona, 
sarà possibile un relativo grado di benessere anche nella 
persona con demenza”.

La Dott.ssa Silvia Faggian
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La Fondazione Honegger, oltre ai servizi rivolti alle per-
sone anziane nella Struttura Protetta e nella Casa Alber-
go, gestisce anche un Servizio di Fisioterapia e Terapie 
Strumentali rivolto a tutte le persone del territorio, senza 
limiti di età e di provenienza, quindi “esterni”.
Un servizio altamente qualificato, supportato dallo spe-
cialista fisiatra della Fondazione, in grado di effettuare 
trattamenti di terapia fisica, massoterapica e riabilitazio-
ne per patologie ortopediche, neurologiche, reumatolo-
giche e post-traumatiche. 
Un servizio che recentemente è stato potenziato. In-
nanzitutto, con l’acquisto di dispositivi elettromedica-
li tecnologicamente all’avanguardia, come la “tecar”. 
Inoltre, allargando la gamma delle agevolazioni: i soci 
dell’Associazione Anziani di Albino, delle ACLI, del grup-
po Anteas e i tesserati dei sindacati dei pensionati Cisl e 
Cgil, residenti nel Comune di Albino, possono usufruire 
del servizio con uno sconto del 30%; mentre è del 40% 
la riduzione offerta ai soci dell’Associazione Milly Honeg-
ger, per l’aiuto prezioso che offrono nella Fondazione: 
vicinanza ai residenti, animazione, aiuto durante i pasti, 
accompagnamento alle gite, giardinaggio, riparazioni. 
Ampliato, poi, l’orario del servizi, che ora è distribuito su 

tutta la giornata: da lunedì a venerdì, dalle 8.30 alle 9.30, 
dalle 12.30 alle 14.30 e dalle 16 alle 18.30.
Le prestazioni vengono effettuate presso la palestra della 
Struttura Protetta-Infermeria Honegger, in un ambiente 
bello e accogliente. Per accedere al servizio, è necessario 
presentare la prescrizione del medico di base o una pre-
scrizione specialistica. Inoltre, è possibile effettuare una 
visita fisiatrica presso la struttura, a cura dello specialista 
del centro.
Per informazioni e prenotazione: 035 759409-759430. 

Il servizio di fisioterapia si apre al territorio

inFondazione

Cos’è la “tecar”?
La “tecar” è la nuova apparecchiatura in dotazio-
ne al Servizio di Fisioterapia, utilizzata anche in 
ambito sportivo. Tratta patologie articolari e mu-
scolari, traumi, tendinopatie, patologie dei nervi, 
dolori acuti o cronici. Il macchinario genera un campo magnetico ad ele-
vata frequenza, collegato ad una piastra metallica che è manovrata da 
personale qualificato sulla zona da trattare. Tanti i vantaggi della tecar 
rispetto ai “tradizionali” elettromedicali (ultrasuoni, tens, ionoforesi ecc.): 
infatti, permette all’organismo di “autoripararsi”, attivando i processi 
infiammatori e riparativi naturali di cui esso dispone, riducendo drastica-
mente la soglia del dolore e i tempi di recupero. Solitamente, la terapia 
va dalle 5 alle 10 sedute, di 30 minuti ciascuna.
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inFondazione - Alloggi protetti

“Festa della generosità” 
alla Fondazione Honegger RSA  

Una giornata di festa per la comunità albinese. La festa 
di una comunità viva e dinamica, attiva e generosa, 
che crede nella volontà di sostenere e aiutare i propri 
anziani e si impegna concretamente, offrendo loro 
gli spazi e gli ambienti adatti per migliorare la qualità 
della loro vita. 

Inaugurati i quattro alloggi protetti per anziani
I nuovi quattro alloggi protetti realizzati dalla Fon-
dazione Honegger RSA, e inaugurati domenica 22 
ottobre con grande partecipazione popolare, sono un 
importante sostegno sussidiario alla rete territoriale 
dei servizi sociali che sostiene le persone anziane e le 
loro famiglie.
Quattro unità abitative, necessarie perché mancanti 
sul territorio, frutto della generosità delle sorelle 
Piccoli, scomparse alcuni anni fa, che hanno donato 
alla Fondazione Honegger RSA la metà di due appar-
tamenti inseriti in una palazzina prospicente la Casa 
Albergo. Questa, intravedendo la loro potenzialità, 
ha ritirato dagli eredi le altre due metà degli apparta-
menti, ristrutturando i due locali e ricavandovi quattro 
alloggi protetti, indipendenti, due al primo piano e 
due al secondo piano, ma collegati da un ascensore 
interno. In uno di questi è stata applicata la coabita-
zione, il cosiddetto cohousing, per ridurre in modo 
significativo la retta giornaliera. 
I destinatari degli alloggi protetti sono persone di età 
superiore ai 65 anni, singoli o coppie, che conserva-
no un sufficiente grado di autonomia, avendo però 
la necessità di risiedere, per vari motivi, in ambienti 
controllati e protetti. Magari sono soli, senza familiari 
o vivono in abitazioni non adeguate, con presenza 
di barriere architettoniche non risolvibili. O ancora, 
stanno perdendo pian piano la loro autonomia, ma 
non per questo sono da ricoverare in RSA. Insomma, 
persone con fragilità sociale, che possono vivere 

come in casa propria, ma con un pizzico di assistenza 
domiciliare in più. 
Grazie alla vicinanza alla Casa Albergo i residenti di 
questi alloggi possono condividere le attività comuni-
tarie: assistenza 24 ore al giorno, in caso di emergenza; 
supervisione, tutti i giorni, da parte del personale. 
Inoltre, possono ricevere, con extra-tariffa, gli stessi 
servizi accessori (lavanderia, pasti a domicilio, igiene 
personale, doccia assistita) e le prestazioni socio-sani-
tarie (assistenza infermieristica integrativa, assistenza 
fisioterapica, servizio diagnostico) della RSA”. 

Per una “domiciliarità dolce”
Chiara la “vision” di queste unità abitative: garantire 
agli anziani una domiciliarità “soft”, che rispetti il 
bisogno di privacy, il mantenimento di autonomia 
abitativa e della libertà di autogestione, prevenendo 
isolamento ed emarginazione ed evitando forme di 
ricoveri impropri, ma puntando anche a migliorare la 
loro qualità della vita, offrendo controllo e assistenza 
socio-sanitaria. 
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“Gli alloggi protetti così strutturati – spiega il presidente 
della Fondazione Honegger RSA onlus Tiziano Vedova-
ti - permettono all’anziano di costruirsi uno spazio perso-
nale, di gestire come meglio ritiene il tempo e le risorse, in 
altre parole di vivere in un ambiente che può essere chia-
mato casa, dotato di arredi e servizi che costituiscono 
un concreto legame di continuità con il proprio passato”.

I nuovi alloggi protetti hanno rette molto contenute. 
I costi mensili si pongono a metà fra quelli di un rico-
vero in RSA o di un Centro Diurno Integrato. Inoltre, 
se il Comune deve integrare la retta, questa risulta 
minore per sostenere l’anziano in un alloggio protetto 
rispetto che in RSA. 

Un servizio che mancava
I nuovi alloggi protetti sono uno strumento in più, 
per coprire i bisogni sempre in aumento, sempre più 
differenziati, a seconda dello stato di salute e delle 
condizioni sociali, degli anziani albinesi. Albino, infat-
ti, non disponeva di questo servizio, ma ora le famiglie 
o le persone sole senza rete familiare, hanno uno stru-
mento in più per affrontare la vecchiaia. 
Semplice l’accoglienza, gestita insieme ai Servizi 
Sociali del Comune, che stilano una graduatoria di 
priorità, in base alla situazione sociale dei richiedenti

Una storia di generosità
“La generosità è stato il filo conduttore della nostra sto-
ria fin dal 1670, quando è nata questa struttura, in virtù 
di un lascito del Sacerdote Giovanni Battista Signori, per 
avviare la costruzione dello “Spedale” - continua Vedo-
vati -. A seguire, le donazioni del Cotonificio Honegger, 
guidato dalla signorina Milly, dal terreno dove è sorta 
questa struttura alla donazione dell’Infermeria Honeg-
ger, con il contributo di denaro per la sua ristrutturazio-
ne. E quelle del Comune di Albino, con finanziamenti a 
fondo perduto. Dei dipendenti del cotonificio, attraverso 
le trattenute mensili in busta paga. Degli amministra-
tori che hanno guidato questa Fondazione dal 1840. 
Dei volontari che da sempre arricchiscono, con il loro 
apporto, i nostri servizi. Ed ora la donazione, con lascito, 
delle sorelle Piccoli delle due metà degli appartamenti. 
Una storia lunga 350 anni che possiamo definire: una 
storia di carità, di solidarietà, di generosità. Grazie a 
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questa storia, oggi, siamo un forte punto di riferimento 
sul territorio, in particolare per gli albinesi, nell’ambito 
dei servizi socio-sanitari per persone anziane, con l’o-
biettivo di offrire loro un ambiente accogliente, sicuro e 
che risponda ai loro desideri ed aspettative sulla base di 
tre principi: la centralità della persona, la solidarietà e la 
giustizia sociale”.

Da “Casa Albergo” a “Casa Honegger” 
Sull’onda del successo progettuale ed operativo dei 
quattro alloggi protetti, il Consiglio di Amministra-
zione della Fondazione Honegger RSA ha deciso di 

Un consenso a 360 gradi
La “Festa della generosità” ha visto la partecipazione di tanta gente che ha fatto sentire la concreta pre-
senza della comunità attorno ad una struttura, che sta diventando sempre di più la “RSA degli albinesi”. 
Il sindaco di Albino Fabio Terzi: “Saluto, in questa felice occasione, i residenti, che sono i veri “padroni 
di casa”. Questi alloggi protetti continuano nel solco di un grande impegno che va avanti da anni: prima il 
Centro Diurno, poi il Reparto Alzheimer, poi ancora il SAD, ora questi alloggi. E tutto rientra in una logica 
solidale: creare una città più vivibile per i nostri anziani”.
On. Elena Carnevali: “Questi alloggi protetti sono un fiore all’occhiello. Si percepisce impegno, pro-
fessionalità, disponibilità, da parte di tutti gli attori coinvolti nell’assistenza e nella cura. Significativa la 
“campagna lasciti”: è il segno che la comunità va avanti”.
On. Giovanni Sanga: “Gli alloggi protetti sono il segno di un’attenzione a 360° verso gli anziani. La co-
munità albinese dimostra una forte vicinanza alle varie età della vita, e soddisfa le sue esigenze”.
On. Antonio Misiani: “Nell’assistere e sostenere gli “over 65” la parola chiave è comunità. E questa RSA 
di Albino, con la sua cultura e il suo approccio operativo, è la dimostrazione che la sfida è stata vinta; la 
comunità ha vinto: CDA, residenti, famiglie, amministrazione comunale, imprese, volontari, tutti insieme”.
Sen. Nunziante Consiglio: “Questo intervento conferma la brillantezza, la dinamicità e la capacità 
di impegno della Fondazione Honegger RSA. E’ una vision da replicare, da copiare in altre RSA, perché 
porta beneficio alla comunità”.
Consigliere regionale Roberto Anelli: “Mi ha molto meravigliato la presenza di tantissimi volontari. 
E’ la conferma che siamo in una regione speciale, dove la gente aiuta e sostiene chi ha bisogno. E’ la 
vittoria della riforma sanitaria, dove non vale più “curare qualcuno”, ma “prendersi cura” di qualcuno”.
Consigliere regionale Mario Barboni: “Dobbiamo dare risposte concrete alla nostra gente. E questi 
alloggi protetti sono una bella risposta”.
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lanciare la “campagna lasciti”, che ha come slogan: “Il 
tuo lascito, un segno che resta nel tempo”.
“Ci sono stati, e continuano ad esserci, gesti che rac-
contano qualcosa di speciale e di indelebile: il profondo 
legame della comunità con i propri anziani - sottolinea 
Vedovati –. Questi sono un prezioso patrimonio: memo-
ria del passato e base per il futuro. La “campagna lasciti” 
è un’iniziativa strategica, che va a connotare la nostra 
struttura, che in questi anni ha migliorato la sua dotazio-
ne di servizi e attività, interessando soprattutto gli spazi 
comuni, secondo un progetto di riordino funzionale e 
percettivo-cromatico. Il tutto per creare degli ambienti 
meno simili ad un ospizio, ma più simili ad una casa, 
per stare vicino e “coccolare” i suoi residenti. Nel caso dei 
bagni, questi sono stati trasformati in “bagni multisen-
soriali”, dove vengono stimolati i sensi degli ospiti attra-
verso la musica, i colori, i profumi ed il gusto di tisane; per 
rendere questo momento il più piacevole possibile. A tal 
proposito, proprio per rendere più casa le nostre struttu-
re, il Consiglio di Amministrazione ha deciso di cambiare 
il nome della struttura socio-assistenziale. Non più Casa 
Albergo, una definizione ormai superata, dove casa e 

albergo sono termini in contraddizione fra loro e dove il 
termine albergo sa molto di provvisorio e impersonale, 
ma “Casa Honegger”.

I ringraziamenti
La “Festa della Generosità” è stata l’occasione per rin-
graziare quanti hanno contribuito alla realizzazione 
dei quattro alloggi protetti e delle modifiche degli 
spazi comuni della “Casa Honegger”. 
Innanzitutto, i membri del CDA: Vismara Stefano, 
Russo Vincenzo, Zanardi Carlo e Carrara Davide. La 
Direzione Amministrativa e Sanitaria con i rispettivi 
staff. I tecnici Antonio Gonella, Alessandro Nani e 
Graziano Guerini. Le imprese che hanno realizzato 
l’opera: Edilpeja, MegaElectra, idraulico Carrara Pa-
olo. Il prevosto di Albino don Giuseppe Locatelli. I 
sostenitori che hanno coperto le spese della festa: 
Edilpeja, Ecocarta, Serenity, Vavassori Pulizie, REI, 
Buttinoni, Il Dato, Custall Fonderie, Acerbis Plastica, 
Nicoli Trasporti. E Pierino Persico con i suoi figli, che 
ha donato la cucina del bilocale al piano terra (per 
loro una targhetta ricordo). 



IL TUO LASCITO: 
UN SEGNO CHE RESTA NEL TEMPO.

Via Cappuccini,10 Albino (Bg) 
Tel. 035.759411

info@fondazionehonegger.it
www. fondazionehonegger.it
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Fai un lascito alla Fondazione Honegger.
Per chi si occupa della nostra memoria.

Ci sono ricordi che non svaniscono

Ci sono gesti che raccontano qualcosa di speciale e di 
indelebile: il legame con gli anziani, il nostro prezioso 
patrimonio, memoria del passato e base del nostro futuro. 
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Profumi, suoni e colori della natura possono trasformarsi 
in una nuova terapia, che migliora l’umore e la memoria, 
e diminuisce il bisogno di farmaci.
Annusare un fiore. Osservare le fronde delle piante. 
Ascoltare il fruscio dell’erba, crogiolandosi al sole. Ammi-
rare l’acqua che scende continua da una fontana. Stimoli 
semplici, naturali, che calmano, rilassano e migliorano 
l’umore. Ma per chi soffre di Alzheimer possono essere 
anche di più: stimolano la memoria e i sensi, facilitano l’o-
rientamento, danno sicurezza, libertà di movimento, se-
renità, diminuendo – almeno in alcuni casi – la necessità 
di trattamenti farmacologici. E, poi, un percorso protetto, 
fra vialetti e pergolati, sviluppato per offrire stimolazioni 
sensoriali ottiche, odorose e tattili, che aprono ai ricordi 
della memoria antica.
Tutto questo è l’Healing Garden, un “giardino terapeu-
tico”, presente nel nuovo Centro Diurno Integrato della 
Struttura Protetta-Infermeria Honegger, studiato e rea-
lizzato da PN Studio di Milano, per rispondere ai bisogni 
delle persone che soffrono di Alzheimer e altre patologie 
neurologiche. 
Progettato sui criteri eco-terapici, ricostruisce un ambien-
te familiare per i residenti, ma anche per i loro cari e per 
il personale. Vuole evocare un paesaggio rassicurante e 

inclusivo: è dimostrato, infatti, dalla letteratura scientifi-
ca, che un ambiente accogliente e familiare è di conforto 
in condizioni di sofferenza e stress. Con una superficie di 
600 m², il giardino si articola in tre aree funzionali. La pri-
ma, all’ingresso, è l’area Welcome, che trasmette un senso 
di accoglienza per i residenti e i loro cari, ma anche di in-
contro per il personale e i visitatori; l’area Sensory/Energy 
Garden, che ospita l’anello del wondering (vagabondare) 
attorno a piante aromatiche-officinali e agli orti rialzati; 
il Waterscape, con la fontana-scultura ad uovo, che è 
dedicata alla contemplazione e al riposo. Lungo il peri-
metro e il viale di ingresso alla struttura, siepi arbustive 
favoriscono la privacy e la sensazione di embracement. In 
ogni area funzionale c’è un gazebo, avvolto da rampicanti 
profumati, mentre un lungo pergolato accompagna la 
facciata, con piante familiari, come la vite e il glicine.
“Il progetto architettonico, redatto dagli architetti Gio-
vanni Magno e Francesco Craca di Albino, è stato ela-
borato per realizzare una struttura assistenziale priva di 
connotazione ospedaliera – spiega la Dott.ssa Francesca 
Neonato, agronomo e paesaggista di PN Studio di Mila-
no, progettista dell’Healing Garden - Per questo le atmo-
sfere ricercate rimandano a strutture di tipo ricreativo, 
ricettivo o alberghiero; è stato, quindi, di fondamentale 

Healing Garden: l’Alzheimer si cura in giardino

inFondazione

La Dott.ssa 
Francesca 
Neonato
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importanza pensare una relazione tra gli spazi interni 
e il giardino dedicato che lo circonda. Lungo i due lati 
principali del fabbricato, grandi arcate scandiscono e 
organizzano i differenti spazi-giorno; la luce e la vista del 
giardino offrono suggestive atmosfere, sia di riparo che di 
piacevole connessione quasi tattile con l’esterno. Inoltre, 
si è data molta attenzione ai profumi e ai suoni, ma an-
che al tatto, stimolato dal contatto fisico con la fontana-
scultura ad uovo, fatta per essere accarezzata mentre un 
velo d’acqua bagna le mani”.
“Il giardino – continua la Dott.ssa Neonato - nasce con 
l’obiettivo di ridurre i problemi comportamentali e il di-
sorientamento spazio-temporale dei pazienti, diminuire 
l’uso dei farmaci psicoattivi e il ricorso alla contenzione. 
Di contro, favorisce il girovagare afinalistico (wondering), 
facilitando il recupero psico-fisico dei residenti, rallentan-
done il declino delle capacità funzionali, stimolando le 
capacità residue e la memoria remota, attraverso la ripe-
tizione di attività svolte in precedenza come passeggiare 
nel giardino, coltivare dell’orto e prendersi cura dei fiori. 
Oltre a essere un luogo terapeutico innovativo, il giardino 
è anche un luogo di sollievo per i familiari dei residenti. 
Ecco, perché ci sono ampie zone ombreggiate con pan-
chine per incontri e attività ricreative. Ed è stato creato, 

mediante vetrate, un senso di continuità con esterno, per 
garantire ai residenti libertà di movimento”.
Insomma, un “Giardino Alzheimer” per rallentare i deficit 
e stimolare le capacità dei pazienti, grazie all’utilizzo delle 
piante e del verde a livello terapeutico.
“Il concetto di base del “Giardino d’Alzheimer” – spiega il 
presidente della Fondazione Honegger RSA onlus Tiziano 
Vedovati - è che esso deve rappresentare un percorso 
guidato, dove le persone affette da Alzheimer possono 
muoversi liberamente, senza pericoli, senza alcun tipo 
di ostacolo. La guida ideale è rappresentata dalla natura 
che, ben utilizzata, offre tutti gli strumenti per la cura 
delle persone. Piante colorate, profumate, aromatiche: 
sono elementi che garantiscono un effetto terapeutico 
sui pazienti. Alcune zone di sosta, poi, contribuiscono a 
creare uno stato di serenità nei pazienti, favoriscono la 
socialità, aiutano i familiari e gli operatori a trascorrere il 
tempo con loro”.
“La nostra mission è quella di essere accanto a chi ha 
bisogno – continua il presidente Vedovati – Ecco, perché 
siamo sempre impegnati nel mettere a disposizione spazi 
e servizi all’avanguardia, come il “Giardino Alzheimer”, un 
vero valore aggiunto della nostra rete di assistenza e di 
cura”.
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Dallo scorso luglio la Fondazione Honegger RSA onlus è 
uno dei possibili fornitori del servizio SAD sul territorio 
della Val Seriana, rivolto a persone anziane, adulti in diffi-
coltà, disabili, minori con bisogni assistenziali, che hanno 
bisogno di ricevere aiuto a domicilio, per soddisfare i bi-
sogni essenziali, relativi alla cura della persona, al governo 
della casa e alla vita di relazione. Un servizio dal forte im-
patto sociale, reso possibile dall’accreditamento concesso 
alla Fondazione dai 18 Comuni che compongono l’Ambito 
Territoriale Val Seriana, “per l’erogazione di prestazioni a 
supporto della domiciliarità”: Albino, Alzano Lombardo, 
Aviatico, Casnigo, Cazzano Sant’Andrea, Cene, Colzate, 
Fiorano al Serio, Gandino, Gazzaniga, Leffe, Nembro, Peia, 
Pradalunga, Ranica, Selvino, Vertova, Villa di Serio.
“Il SAD è partito a luglio, intercettando una decina di utenti, 
che si sono aggiunti alle 25 persone che seguiamo a domi-
cilio con il progetto “Rsa Aperta” – sottolinea il presidente 
della Fondazione Honegger Tiziano Vedovati –. Da gen-
naio 2018, ecco la novità: tutti gli utenti saranno chiamati, a 
differenza del passato, a scegliere tra vari erogatori, tra cui la 
Fondazione Honegger, e, se lo vorranno, potranno cambiare 
l’attuale operatore. Una scelta lungimirante quella decisa 
dall’Ambito e approvata dall’Assemblea dei Sindaci, perché 
ha introdotto il concetto della libertà di scelta dell’operatore 
da parte dell’utente. Pertanto, invitiamo quanti pensano di 
averne bisogno per i loro cari di farsi avanti. L’offerta è ad am-
pio raggio, perchè rivolta a tutto l’Ambito Territoriale Val Se-
riana, e questa è la grossa novità. L’accreditamento da parte 

dei Comuni dell’Ambito non può che inorgoglirci. E’ stato 
riconosciuto il carattere innovativo del nostro progetto, che 
ha il suo “focus” nelle prestazioni. Non solo cura e sostegno 
alla persona, aiuto nello svolgimento delle attività quotidia-
ne per il governo della casa, prestazioni igienico-sanitarie, 
accompagnamento a visite mediche, disbrigo di pratiche 
burocratiche. Rispetto a queste prestazioni “di base”, fornite 
normalmente da altre realtà o enti accreditati (vedi coope-
rative, ndr), noi possiamo offrire prestazioni aggiuntive, per 
giunta gratuite, senza alcun onere a carico degli utenti”. 
“Ciò che qualifica il nostro SAD – continua il presidente 
Vedovati - sono le prestazioni. Dapprima, il servizio infer-
mieristico: è personalizzato e punta ad agevolare il nucleo 
famigliare nella gestione assistenziale: valutazione del ri-
schio nutrizionale, del grado di disfagia (con individuazione 
di strategie di prevenzione di episodi di ab ingestis (uso di 
addensanti, cibi a consistenza modificata,…), del dolore, 
del rischio di lesioni e cadute. Ma un valore aggiunto è il 
servizio di fisioterapia, anch’esso personalizzato, che punta a 
creare un ambiente “protesico” per le persone con demenza, 
a mantenere le autonomie motorie residue. Senza dimenti-
care l’alta qualità del servizio educativo, che cerca di ridurre 
i disturbi comportamentali (agitazione, ansia, disinibizione, 
depressione, ipersonnia). Inoltre, offriamo un sostegno 
formativo del caregiver (familiari o badante): 6 incontri 
annuali su diversi temi (prevenzione delle cadute, attenzione 
alle possibili lesioni da pressione, modalità di approccio alla 
persona con demenza). Una serie di vantaggi, quindi, che 
ci differenzia notevolmente e ci rende molto competitivi sul 
territorio. Aggiungiamo a questo, e non è poco, che la tariffa 
che praticheremo, secondo quanto stabilito nel bando, è 
esente da IVA”.
L’attivazione del SAD è decisa congiuntamente dall’assi-
stente sociale del Comune di residenza dell’utente e dal 
case-manager della Fondazione Honegger. Dopo la prima 
visita domiciliare congiunta, si stila una cartella di lavoro.

Per informazioni: Emanuela Carnazzi 342.3672831
ecarnazzi@fondazionehonegger.it 

Accreditamento SAD 
dall’Ambito Territoriale Val Seriana 

inFondazione
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Un’esperienza di incontro e condivisione. Un simpatico 
“gemellaggio” tra la generazione dell’esperienza e la genera-
zione della spensieratezza, grazie al quale gli anziani hanno 
potuto godere dell’energia e della spontaneità dei piccoli, 
mentre i bambini hanno conosciuto da vicino la saggezza e 
la dolcezza degli anziani, forse acquisendo qualche “nuovo” 
nonno. E’ questo il senso del laboratorio teatrale intergene-
razionale “Il cielo per terra”, che vede coinvolti dallo scorso 
ottobre alcuni residenti della Fondazione Honegger malati di 
Alzheimer e un gruppo di bambini di età compresa tra i 4 e i 
5 anni della scuola materna “San Giovanni Battista di Albino.
“I nostri residenti sono stati scelti secondo le loro inclinazioni 
personali, la loro storia di vita ed il loro interesse – spiega 
l’educatrice professionale Enrica - Il laboratorio teatrale è 
la dimostrazione che ci sono molteplici possibilità di vivere 
con la malattia e che lo sguardo da assumere deve essere 
sempre più ampio ed aperto. E’ importante andare “al di 
là” del conosciuto, dei modelli precostituiti, per aprirsi alla 
complessità dell’umano ed alla ricchezza delle esperienze 
di vita da poter ancora coltivare”.
Il laboratorio, promosso dalla regista ed attrice teatrale Anna 
Fascendini, si svolge, presso la scuola materna, ogni lunedì 
pomeriggio, dalle 14.15 alle 15.15. Partecipano circa 20/25 
residenti, suddivisi in tre gruppi, ed ogni gruppo partecipa 
a 5 incontri. Durante gli incontri, i residenti interagiscono 
con gli stessi bambini, così da favorirne la relazione. Sempre 
presente le educatrici della Casa Honegger e della scuola 
materna e Anna Fascendini. Ogni incontro parte con l’ac-
coglienza all’ingresso: è importante che si crei una sorta di 
appuntamento e di uscita dalla struttura. L’ingresso a scuola 
è per loro importante, è il luogo dell’infanzia, dell’innocenza, 
del “cuore”. Ogni residente si dispone nel salottino riservato 
all’incontro ed insieme si attende l’arrivo dei bambini, i quali 
arrivano sempre cantando, seguiti dall’attrice.
Il laboratorio teatrale è un’interazione giocata molto sulla 

corporeità, sulla comunicazione non verbale, sul contatto 
tra i bambini ed i residenti della struttura: si creano situazioni 
di nascondimento e sorpresa, effetti stranianti e di stimola-
zione percettiva sensoriale.
“Ogni residente, come ogni bambino, esprime se stesso nella 
propria individualità, attraverso però il contesto “gruppo” – 
continua Enrica - Si creano molti momenti di forte e preziosa 
emozione: piccole carezze qua e là, tocchi tra le mani, incon-
tri di sguardi tra stagioni della vita differenti, ma che riescono 
a trovare modalità di comunicazione e vicinanza sorpren-
denti. Colpisce vedere come tra di loro emergano gesti che 
solo il momento ludico e di spensieratezza riesce a creare… 
entrambi sono coinvolti nel “fare finta”, nel sentirsi parte di un 
momento libero, destrutturato e di semplicità. I residenti che 
accolgono tra le braccia i bambini, loro che per giocare gli 
corrono incontro, gridando il loro nome,… sentirsi chiamati, 
sentirsi “unici” per qualcuno, cosa che rimane anche nella 
malattia e che, anzi, acquista maggiore forza. Sì, in questo 
piccolo laboratorio ci si sente “unici”. Inoltre, sentire lungo la 
strada del ritorno in struttura residenti che ancora cantano, 
sorridendo, la canzone da poco ascoltata dai bambini, beh, è 
stupendo: racconta l’emozione, un ricordo, anche se non si sa 
fino a quando rimarrà nella loro memoria,… ma questo non 
è importante, Anna lo ha vissuto quel momento”.
“In uno degli incontri – conclude Enrica - si è partecipato 
anche ad un momento di merenda insieme, con thè e bi-
scotti… e il gruppo dei bambini ha consegnato ai nostri re-
sidenti un cartellone con fotografie che hanno immortalato 
alcuni dei momenti vissuti insieme”.

Progetti

Il teatro unisce 
bambini e anziani
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Come ogni anno, con l’avvicinarsi del Natale, cresce 
la voglia e l’entusiasmo di addobbare il Centro Diurno 
Integrato, per renderlo allegro, colorato, ricreando 
atmosfere natalizie.
Con l’aiuto del nostro fedele volontario Maurizio Pulci-
ni, che ogni anno ci accompagna e ci guida nella pre-
parazione del presepe, i nostri ospiti hanno costruito 
un presepe a regola d’arte, un presepe tradizionale, più 
sentito dai nostri ospiti, che amano le statuine immer-
se nel muschio e circondate da casette innevate.
La decisione è stata quella di creare un presepe tradi-
zionale, più vicino e più sentito dai nostri anziani ospi-
ti, che amano vedere le statuine immerse nel muschio 
e circondate da casette innevate. 
Così, abbiamo costruito delle casette, con il polistirolo, 
senza dimenticare la chiesa e il campanile, che non 
possono mancare all’interno del presepe. 
Abbiamo tagliato il polistirolo nella giusta misura, lo 
abbiamo incollato in modo da creare le mura delle 
case, abbiamo fatto il tetto con pezzi di cassette di 
legno e intagliato anche delle piccole finestrelle, con 
tanto di imposte; infine, abbiamo dipinto tutto di di-
versi colori. 
Il punto forte è stato ideato da Maurizio, che ha ri-
costruito un piccolo centro di paese: un fienile, dove 

abbiamo allestito la natività, case con portoni in legno, 
dipinti dagli ospiti, così belli da sembrare veri. Non 
sono mancate vie piccole e strette, con panchine, ban-
chetti, scalette e muri ruvidi e rovinati, che ricordano 
un po’ i vicoli del centro di Albino. 
Il tutto, ovviamente, contornato da muschio, come 
vuole la tradizione, e da foglie e rametti, presi diretta-
mente dagli ospiti dal giardino del CDI.
Quando il presepe è acceso, con le lucine posizionate 
in modo da sembrare piccoli lampioni, l’atmosfera è 
magica e i nostri ospiti lo guardano con orgoglio e 
soddisfazione.

Tecla Marelli

Un presepe condiviso 
per il Centro Diurno Integrato

Progetti



INCONTRO “IO NON CADO”
Il 4 ottobre, nell’ambito della Settimana dell’Anziano, la Fondazione Honeg-
ger, in collaborazione con l’associazione Anziani e Pensionati di Albino, ha 
organizzato un incontro formativo sulla prevenzione delle cadute negli an-
ziani, dal titolo “Io non cado”. Obiettivo: proporre, a breve, nelle sue strutture, 
il progetto di “Ginnastica Preventiva Adattata”, realizzato dall’Università di 
Bergamo (UniBg) e dai tecnici dell’Accademia CUS Bergamo, in collabora-
zione con ATS Bergamo e l’Ordine dei Medici Chirurghi e Odontoiatri di 
Bergamo, per evitare l’invecchiamento precoce e migliorare l’equilibrio e 
la forza degli anziani, consentendo così una più soddisfacente autonomia 
nella loro vita quotidiana. Un progetto che troverà concreta applicazione 
mediante lezioni mirate ed esercizi ludici (percorsi con cinesini, ostacoli, 
coni, etc.) che, simulando l’incontro con ostacoli reali, puntano a favorire 
il controllo e la gestione delle capacità residue degli anziani, migliorando 
la loro qualità di vita. 

TUTTI AL CIRCO
Una bella giornata di festa per i residenti della Fondazio-
ne Honegger. Il 14 settembre, un bel gruppo di nonnine 
e nonnine, accompagnati da parenti, amici e volontari, si 
sono recati in gita a Orio al Serio, per assistere allo spetta-
colo del Cirque Montecarlo. Dalle gradinate, scroscianti 
applausi all’indirizzo delle esibizioni circensi. A seguire, 
tutti insieme a cena, nella nuova area food di Oriocenter, 
presso il ristorante “Farinella”. Il loro sorriso ci ha accom-
pagnati tutta la giornata, che emozione!

CENA DEI VOLONTARI
Una cena, per esaltare la disponibilità, la generosità e la 
vicinanza che trasmettono ogni giorno nei servizi e nelle 
attività della Fondazione Honegger. Per tutti i volontari 
che partecipano in modo attivo, con spirito di servizio, 
alla vita della Fondazione, è stata organizzata il 1° dicem-
bre una cena, tutta per loro, quale segno di riconoscenza, 
per dire grazie, per sottolineare la loro gratuità. A tutti 
loro un piccolo regalo natalizio.

News in pillole

“IO NON CADO” INCONTRO 
FORMATIVO 
QUANDO 
4 Ottobre  
15:30 – 17.00  con piccolo Buffet 

DOVE 
Fondazione Honegger RSA Onlus 
SALA PERANI – Struttura protetta Via Cappuccini, 10   

LE CADUTE SONO CORRELATE A COMPLICAZIONI GRAVI CHE COMPROMETTONO L’AUTONOMIA E LA QUALITA’ DI VITA DELL’ANZIANO. IN QUESTO INCONTRO SI ILLUSTRERANNO LE PIU’ EFFICACI STRATEGIE DI PREVENZIONE  
Per chi fosse interessato, in occasione dell’evento, la Fondazione Honegger mette a disposizione, presso il Centro Diurno Integrato, uno spazio dedicato all’assistenza del proprio caro, per poter partecipare all’evento formativo.  Solo su prenotazione: Daniela Marcarini – 348.6060537  

 
 
 

 
 
PREVENZIONE DELLE CADUTE DELL’ANZIANO 

RELATORI 
Dott. ssa Tiziana Mosso  Direttore Sanitario 

Fondazione Honegger 
Dott. Emilio Pozzi  
Presidente dell’”Ordine dei Medici Chirurghi di Bergamo”  Stefano Zanetti  

Podologo  
Fondazione Honegger 
Rossana Pellegrini 
Fisioterapista 
Fondazione  Honegger 
prof. Matteo Rossi 

  Resp. dell’area motoria    del CUS – Centro Universitario   Sportivo di Bergamo 

 

DESTINATARI   Evento Aperto a tutti gli interessati 
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